PER 

D. Carlo Maltefe 

CONTRO 

Padron Fabio Capuano ; 



NAPOLI 177 6 . 



A 9 


;> 





.gigitized by Google / 


* 


4 

t 


'Maxime enitn itiiereji noti ex Mietine , dut 
Jimultate , aut levitate Tejlium , caufas 
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* Famigerata la Caufa dell’ incendio , 
che fi agita nella R. Corte dell' Ammi- 
raglio , contro Padron Fabio Capua- 
no , ad iftanza di D. Carlo Maltefe , 
Galantuomo de’ primi , e ricco Nego- 
ziante di Forìo d’ifchia , per cui ferivo. 

Dal punto , che cominciai ad intervenirvi , che faran 
d’ apprefio a tre meli ,• feci premura per gli atti . 
Mi fu detto infilile prime , che li medefimi , avuti 
a percontare da D. Carmelo Stromillo, erane fia- 
to affretto a refiituirli ; e che li avea tuttavia il 
Portiero , per non eflèrvi fiato chi gli avelie paga- 
ta la foìita mercede per lo ricupero . Tardando co- 
ftui ad efibirl’ in banca , fecondo lo fiile , ne feci 
più efatta ricerca , e trovai , che non li avea il 

Portiero ,• ma fibbene il Difenfore di Padron Fabio 
A a Ca- 




4 

Capuano , che trovò il fegreto di confidentemente 
farteli confegnare dal Portiero ideilo . Feci adun- 
que capo da coftui . Ma lo fperimentai così poco 
conditeendente nel volermeli far vedere , efagerando 
aver pagati i a. carlini per farli redimire ; che an- 
zi lo Scrivano ideilo non li rivide , che fui punto 
medefimo , che egli volle a dirittura portarli , e 
lafciarli fpediendi dal Signor Giudice D. Flavio 
Pirelli fenza neppur notificare il nuovo Procurato- 

1 re. Fui adunque in neceflìtà di pregarne detto Re- 
gio Giudice . Egli umanillìmo per natura , ed impar- 
zialmente giudo per inclinazione , accolte le mie 
preghiere , e le affigurò giude , e ragionevoli . 

Date le diipofizioni perche mi fi dafiero i procedi .• 
come fi andò ad efaminarne li fogli nel particolare, 
vi fi trovaron delle alterazioni niente indifferenti , 
fi a nella foliazione , fi a nell’ aggiunzione delle Car- 
te , ipecialmente nel volume della ripulfa ( uno de- 
gli effetti delli 12. carlini dati al Portiero, e del tem- 
po , che il Difenfore di Capuano aveali tenuti pred 
fo di te clandedinamente : altri fi cenneranno nel 
corfo della fcrittura ) . Si fu in neceflìtà di far pre- 
fente tutto al Sig. Giudice Pirelli, chi con avve- 

di- 
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dimento ne ordinò un atto, udite prima le Parti (i). 
Per rifolver tanto , ne fon pafiati de’ giorni , cofic- 
che gli atti confidenti in quattro ben grolfi volumi, 
non mi fono dati portati , che agli n. del decor- 
rente Gennajo . Gli ho di già rapidamente letti 
Ecco quello , che ho rilevato di fatto , e vi ho po- 
tuto foggiugnere di rifleflìone nel pochifiìmo ipazio 
di tempo accordatomi da un Awerfario , che ha 
caldo . 

1 . —i 

FATTO. 

Ella Spiaggia di Fono d‘ Ifchia , detta comune- 
^ mente la Chiaja , in faccia al vento ponente 
maedro , vi an de’ molti magazini per ufo di ri- 
porvi gli attrezzi , vele , làrziame , e quanto 
può bifognare per i badimenti de* rifpettivi Pa- 
droni di elfi . Tra tanti , da un braccio ve n' 
eran quattro , tenuti , uno da Padron Giulèppe Jun- 
chefe : uno immediato a quedo , da D.Carlo Maltefe 
padrone di molti badimenti , che fa commerciare 
' P" 

( i ) Fol. G Proc. Rcpulf. Atto di ordine 
del Signor Giudice Pirelli . 
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per lùo conto : 1’ altro da Padron Antonio Cartel- 
lacelo : l’ ultimo finalmente , che 1’ avea certo arte- 
fice legnajuolo per nome Antonio Caftaldo . Dall* 
altro braccio , ma intermezandovi due altri , vi te- 
ne? anche .il £io Padron Capuano . • r - » 

Ogn uno delli magazini fiftenti nell’ additata Ipiag- 
gia, ha a fianco della porta di entrata un fineftrino, 
un lato di cui lo fa la terra , quadrato di un pal- 
mo , e quarto ; e ferve per ufo delle gomine , fia 
per ingradare , fia per mantenere nell’ acqua i ba- 
llimenti in tempo burafeofo . 

Avea Padron F abio un Guzzo latino tutto franto , e 
malconcio, ed a' 4. Novembre 1771. pensò riattar- 
lo al fervizio . Chiamati per tanto Niccolò , Rocco, 
Vitantonio, e Salvadore Luongo , Maftri Calafati, 
ed altri Marinari non liquidati (t); colla perfonalc 
di lui afliftenza , ne attefe alla rifazione per tutte 

le giornate delli 4. , e delli 5. del detto (2) . 

Con- 


fi) Notamente ffcale : De incendio quatuor Prom- 
ptu ario rum . 

( 2 ) Di quanto ho detto , e feguirò a dire di fatto , 
ho per mallevadore tutto l' informativo fi scale , e tutti 
gli atti civili , fenza fpecificazione di fogli . 
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Conveniva impegolarlo (3). Il Guzzo era ingradato a 
fronte del Magazino di Padron J unche le . Quivi 
volle accender il fuo fuoco per liquefar la pece , e 
lo volle propriamente avanti al buco , che , come 
ho detto di fopra , è al pian terreno di ciafcun 
Magazino . Il fuoco fu accefo nel divifatp luoco 
avant' il buco , e nel giorno 4. , e nel feguente 5. 
Novembre , e prima , e dopo pranfo , fino all’ im- 
brunita . 

Spirava in quei dì furiofamente vento da ponente a 
maeftro (4) , ed in confequenza dava per linea ret- 
ta al fronte dei magazini , che ftavan chiufi , per- 
chè non erano di Padron Capuano (5) . E quello 
contro il folito , ed il naturale , rapendoli per fat- 
to (6), e dovendo eflere così , che quel Padrone , 


( 3 ) La liquefazione della pece la fa ciafcuno avan- 
ti del propio magazino , dove ha ripofli gli ordigni , e 
dove ha il modo di tirar 'a terra i basimenti colla go- 
mina , che attraverfa il buco , che fi tiene a quejlo fne 
nel pian terreno. 

(4) Informativo jifcalc , ed atti civili per totum. 

( 5 j Il magazeno di ccjìui era interfecato e divifo 
da due altri , da quello di Junchefe . 

( 6 ) Informativo Jifcalc per tot. 





che Impegola il legno fuo, ed accende il fuoco per 
la liquefazione della pece , lo fa avanti del proprio 
Magazino , che perciò tiene aperto , per la comodità 
degli ordigni , e di ogni altro bifognevole , e per 
poter vigilare , che il fuoco non apporti danno . 
Da taluno , che pafsò di colà , e fi vide il fuoco in 
quel fito cosi improprio , con quel vento , che tira- 
va ; fi dille ad un ragazzo , Nipote di Padron Fa- 
bio , deltinato ad attizzare il fuoco , che badafiero, 
dappoiché potevano andar in fumo li magazini , che 
alla fine non -contenevano , che, materie combuftibi- 
liflìme , e refinofe . Il Zio , che era prefente finfe 
fordità , ed il Nipote rilpolè francamente V Che fa , 

che non s’ arde Io magacene , c tutti Jli guzzi (7) . 

Fat- 


(7) Fol. 45. informar, ffcale . Depofizione di Vi- 
to Mennella . ... E come , che in quella giornata 
( dcìli 4. ) fpircva il vento ponente , che andava in 
faccia a detti magazzini , Jìimai di avvertire un Ni-, 
pota del detto Padron Fabio , che attizzava il fuoco per 
nome Carmine , figliuolo di anni otto in circa, acciò 
aveffe badato bene per qualche danno ; Jlante il fuoco 
col fqffio del vento potea per detto buco introdurci nel 
magazino predetto , c quello ciò fentendo , mi rifpofe , 
che fa che non s’arde lo magazzeno, e tutti Hi guz- 
zi 
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Fatto fu,che non tanto venne l’ima , e meza della 
notte, delli quattro magazini divenne un fanale, 
con allarmo inconcepibile di tutto quel Paefe , che 
corfe alla Marina tirato chi dall’ intereffe , e chi 
dalla paura di un eccidio univerfale. 

Per quanto fi tufferò ajutati i poveri dannificati fu 
tutto inutile . Il furore dell’incendio fu irreparabile. 
Delli magazini di Padron Junchefe , e di D. Carlo 
Maltefe, che era l’immediato , e per vero era un’ 
Alienale , non fe ne potè metter in falvo che, 
niente . Alli due feguenti di C addiaccio , e del 
Legnajuolo Caftaldo , il danno fu minore , perchè 
più lontani dalle fiamme , poterono ricevere ajuto , 
e fgomberarfi . Padron Capuano non perdè , che le 

forbici di prua del fuo latino , che flava tuttavia 

B in- 

zi , additandomi li guzzi , che Jl avano a terra tira- 
ti .... E nel giorno apprejfo poi di Martedì cinque 
del fudetto corrente mefe , portandomi nuovamente in , 
detto mio territorio , ed era detta giornata aliai più 
ventofa della prima, viddi , che detto Padron labbio , 
colli cannati Maflri Calafati , e fuoi Marinari feguitava 
ad impeciarji detto fuo guzzo , e Ji continuava a fare 
il fuoco per liquefare la pece in faccia del retroferitto 
buco Gc. 
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ingradato full’ arena , e fi doveron tagliare , pei 
liberarlo dal contatto del \icino incendio (8) . 

Ora il giudizio, che ciafcuno di Fono formò da quel 
punto , e che tuttavia perii (ie , fu qual dovea effe- 
re di neceflìrà : cioè di effer dipefo , fe non dalla 
jnalizia , dalla colpa almeno di Fadron Fabio , che 
ad onta della convenienza , e del tempo vcntolìHi- 
jno , volle accender fuoco per due giorni continui 
avanti un magazino non fuo , ed in fito , onde ot- 
timamente il vento iffeffo potè trafportar nelle vi- 
fcere del magazino di Padron Junchcfe, tanto di 
fcintille , e di piccioli carboncini , che baftaffero 
a produrre quel lacrimevole danno , e fconquaffo , 
che feguì . 

Accaduto il male , conveniva penlàre al rimedio . Pa- 
dron Capuano , intefe bene il pefo del fuo delitto , 
e da fcaltro tentò metterli al di fopra . Corfe alla 
Corte locale , e confeguì quanto e’ poteva . Comec- 
ché altrimente appaja dagli atti delle diligenze» 
che efiftono in un volume feparato , la Corte fi 
conferì alla 6. di Novembre alla fpiaggia di Fono, 
Pre- 

( 8 ) Informai, ffcal. 
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previo decreto , indicante bene a (pefe di chi fi pi- 
gliava quell’incomodo (9). E non folo, che delfini 
li Periti , che non doveano difpiacere al Reo , ma 
gli fece dippiù una finezza magiore , quanta fu di 
ricevere come teftimonj coloro , che eran anche 
rei , e complici del delitto , e la Coite non poteva, 
ne dovea riceverli (io). 

Dall’ altra parte D. Carlo Maltefe , e li due altri. 
Padroni Antonio Cartellacelo, e Giufeppe Junchefe, 
fentiron troppo le feottature ricevute dal fuoco , 
per non querelarfene al Giudice competente . Ricorfi 
adunque tutti e tre nella Corte dell’ Ammiraglio , 
agli ii. di Novembre le ne ordinò V informazione , 

e fi commettè ad un Attitante probbo , quanto è 
B a D. 


(9) A ricor [0 del Coadjutor fifcale , a 6 . Neve mère 
71. Ji ordina. Capiatur diligens informatio , prò cujua 
effe et u accedat R. Curia cum duobus Peritis Michae- 
le Verde, & Ludovico Verde lùper faciem loci. Te- 
fles vero recipiantur coram . Fol. 1. Atti di Diligenze. 

Si vegga /’ atto di Picardi fol. 70. dell’Informativo. 

(10) Fol. 7. & feqq. Atti di Diligenze. La Corte 
ricevè per teftimonj ftfcali gli Artefici , che fatigaron 
per Padron Capuano nelle giornate 4. , e 5. di Novem- 
bre , e rifultaron rei nell’ informativo di Picardi. 
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D. Afcenlò Picardi. 1 dicendofi coll’ ideilo decreto: 
Cui confignentur afta J or fan J afta per Regiam Curia/n 
Ifchae (n). 

Conferitoli coftui follecito a Forìo , ebbe da quel 
Regio Governadore in latino la decretazione di li- 
ceat exequi , e in volgare il Giurato ajfijla (12) . 
Ratificando i querelanti l’ iftanza loro a Picardi ; 
ho voluto foggiungere nella nota (13) , le precife 
parole della depofizione di D. Carlo Maltefe , e le 
ho foggiunte per confufione delle declamazioni , 
che oggi fa 1 ’ Avverfario . Ben li vede nell’ elpref- * 

fioni di D. Carlo Maltefe il cuore dell'onefto Uo- 
mo 


(it) Fol . 1. lnform. Jìfc. (12) Fol. 5. Inform. Jìfc. 

(13) Fol. io. a ter. inform. Jìfc.. Io all’incontro 
non pollo , come Cattolico afierire , che Padron Fa- 
bio Capuano per farmi difpetto abbia artatamente ca- 
gionato detto incendio , facendo accendere il fuoco 
vicino a detto buco , perchè ne a lui , ne a nefliin 
altro ho dato mai motivo di difpettarmi , avendo fat- 
to Tempre del bene a tutti , e fono .flato amico con 
ognuno , ma francamente , ed in cofcienza pollo dire, 
che vi fia ftata una colpa troppo manifefta del me- 
defimo Padron Fabio , e perciò deve eflere il medeli- 
mo tenuto così al rifarcimento di tutti li miei danni, 
fpefe , ed interelìì Ac. 
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mo , e che Tempre mente di lui fu piuttofto di ag- 
gire civilmente per lo rifarcimento del danno , Ac- 
ri ont legis A quii ice , e non già con azione crimina- 
le prifequcns p anditi loco publici interejje . 

Ratificarono del pari il ricorfo gli altri due querelan- 
ti , e delle depofizioni di coftoro tornerà a prò- 
polito farne parola più giù . 

Terminò Picardi la fua incombenza, alli 16. di quel 
mele (14) . Colle depofizioni di una infinità di te- 
ftimonj , per lo più de vifu , fi pofe a giorno il 
delitto di Padron Capuano , e delli di lui Operarj]. 
Provandoli tutti gli eftremi del giudizio , fu liqui- 
dato il danno cagionato fpecialmente a D. Carlo 
Maltefe nella fomma di docati 800. . Tutti , e 
con ogni regolarità, depofero « del forte vento , 
che da ponente a maefiro foffìava nelle giornate 4., 
c 5. di Novembre , e .del fuoco ben impropriamen- 
te tenuto aceelo in quei dì da Padron Fabio Ca- 
puano , onde fenza fallo notoriamente derivò l’ in- 
cendio ; e ripeto quello efiere tuttavia il giudizio 

del . 


(14) Fai. 71. Infermai, jìfcal. 
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del Publico , che in quelle cole , nel formarli , non 
erra mai. 

Ritornato Picardi dalla fua commeflìone, intefo il Fi- 
feo , Padron Capuano , e li Complici di lui Opera*- 
rj di Luongo , fùron tutti citati ad informandum ( 1 5). 
Dopo qualche giorno di mandato ( perchè per lo 
più dimoraron in Forìo , e navigarono ancora ) 
fatto il loro coftituto (16) , il Fifco con molta 
ragione domandò — Rubricatos Fabium Capuano , Ni- 
col aum , Roccum , Vitajrtonium , & Salvatorem Luon- 
go intcrrogari cum particula monitus (17). 

Aveano precedentemente i Rei prodotto varj attesati 
di difdctta di taluni delli Teftimonj , per isnervare 
l’ informativo . Ma come videro che il Fifco ten- 
ne di elfi quel conto appunto , che fi dovea delle 
parole di altritanti falfarj , c fpergiuri : fi può 
immaginare , fe del monitus fi grvaflero in S. C. 
Propoilafi quivi adunque la caufa a’ 14. Agofio 
1772. fi dille ; Remota criminal itate civiliter aga- 

tur 


(15) Fol. 76. Informat. , & fot. 82. 

(16) Fol. 136. 1+0. 143. 147, 

(17) Fol. 175. 
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tuif 18 ) . Succederono le nullità , ma per non mili- 
tare per parte di D. Carlo Maltefe , o per più pro- 
piamente dire , delli di lui Savj , che come fino a 
quefto punto non aveano impiegato un rigo in difc- 
fa del povero Cliente ,• è da credere , che neppure 
avefiero dato un occhiata al Proceffo . Che fe let- 
to lo avellerò , lungi dal fargli facxificaie il depo- 
fito di 24. doc. , aurebbero fcorto , che il decreto 
del Configlio era figlio della depofizione di D. Car- 
lo Maltefe { 19) che non intefe mai agire criminal- 
mente contro Capuano , come ben lo poteva - 
Qui fi giacque la caufa a tutti li io. Luglio 1774. , 
quando ad iftanza di D. Carlo Maltefe a’ interpol 
decreto di termine ordinario (20 ) - >1 ■ . : ! ■ - - r ■ 
Quefto termine fi è di già compilato per ambe le 
Parti , anche in grado di ripulfa - Se ho da dirla, 
D. Carlo Maltelè è fiato affai male affiftito . Ma 

tutta via la giuftiriai intieramente per lui - Capua- 
no 


(18) Fol. 186. Informai. 

(19) Fol. 8. , G io. a ter. 

(20) Fol 1. ProccJJus inter D. Carolum Maltefe , 
cum Fabio Capuano 6 c. 
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no per contrario fi è difefo troppo . Nè fenza or- 
ribilazione mi è toccato verfarc nel di lui modo di 
difenderli , per non avervi giamai rawifato altro , 
che, mendacj finti dall’arte , ricamati poi da una 
imaginazione iniqua , e fenza religione . 

Io lafcio di darne qui un dettaglio , anche per rile- 
vare chi prefterà la pazienza di leggere la prefente 
memoria , da una crudele feccatura . Mi ho pro- 
pofto parlarne nell’ ultimo capitolo , deftinando i pri- 
mi nel ricordare alcuna cofa intomo la teoria degl’ 
incendj , e intorno la lpecchiata ragione di D. Car- 
lo . Maltefe per dover efiere rifatto de' gravi danni 
apportatigli . Li sforzi dell’ Avverfario an confiftito 
in palliare fcioccamente , che egli non polla preten- 
der tanto per dritto , nè per fatto . D. Carlo Mal- ' 
tele all’ incontro con fondamento crede aver tutta per 
fe la legge , e favorevole il fatto , e le pruove 
fteffe del contradittore . Ecco come mi fo a dimo- 
ftrark) . 


CA- 
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CAPO. L~ 

Teorìa del rifarcìmetito de' danni prove- 
nienti fpecialmente da incendio . 

§. I. 

T) Egola generale . Tutte le perdite', tutti li dan- 
ni , che poflono avvenire dal fatto di alcuno, 
lìa per imprudenza , fi a per leggerezza , fia final- 
mente per ignoranza di quello , che conveniva fape- 
re , o per altri difetti Amili , anche leggieriflìmi , 
debbono efler riparati da colui , che colla fu a im- 
prudenza , o per altro difetto vi ha dato luoco . Ed 
a ragione : perche , è un torto quello , che ha fat- 
to . Interdum : dille Ulpiano .• injurix appellaiione 
damnum culpa datum fignificatur , ut ex lege A qui- 
tta dicere Jolemus ( i ). Ed in un altro luoco vuol, 
che s’ imputi il danno , alla colpa fino di colui , 
.che , coll’ error fuo , non intefe nuocere ad ani- 
ma vivente ( a ) . Injuriam autem hic accipere non 

C op or- 



li,. i. ff- de injur. 

L. 5- f- i- /• ad l. A quii 
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oportet , non quemadmodum circa injuriarum adì ione m, 
contumeliam quamdam , fcd quod non jurc fafìum ejì y 

hoc ejl cantra jus Igitur injuriam hic dam-- 

num accipiemus culpa datum , ctiam ab co qui noce- 
re noluit. 

E per vero , fecondo la legge , fe fi dalle , che talu- 
no giuocando imprudentemente al maglio in un * 
Juoco , ove potrebbe avvenir del danno a ehi vi 
palla , egli farà fempre inevitabilmente tenuto del 
male, che avrà cagionato . Si per lufum , fono pa- 
role deH’ifiefib Ulpiano a jaculantibus , fcrvus fucrit 
occifus , aquiline locus cjl (3). In lege Aquilia G 
levijjìma culpa venie (4) ■. Nam lu/us quoque noxius 
in culpa ejl (5) . 

Quando non vi fia intendimento di nuocere , ne ma- 
la fede nel fatto , che ha cagionato il danno, 
pruova da fuo pari il Signor Domat , che anche 

Ji dee rifletter bene, fe il danno fia avvenuto per 

qual- 


( 3 ) £.<?.§• ult. eod. Vide Brune man. ad hanc le- 
gem. 

( 4 ) L. 44. eod. 

( 5 ) L. io. eod. < 
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qualche negligenza , o difetto , di chi Io commi- 
fé , Se taluno , per cagion d’ efempio , togliendoli a 
fitto un cavallo , fe ne valeilc di notte per luochi 
ftraripevoli , e pieni di mali palli , e il cavallo fi 
fiorpj ,* o per difetto di cufiodia il cavallo fìa 
rubbito; tutti quelli falli s’ imputano ^al Condut- 
tore (6) . Per la ragione , che : In judicio tam 
locati , quam conduci , dolum & cufiodiam . . . - 
venire cojìat , come ci lafciarono Icritto gl’ Impera- 
dori Diocleziano , e Massimiano (7) . 

Per pari ragione quelli , che fanno alcun’ opera , onde 
può feguime danno ad altri , fono Tempre tenuti , 
fe non hanno ufato precauzioni lùfficienti a preve- 

C 3 nix- 

(6) Lofqu’ il n y a ni deffcin de mire , ni m au- 
vaife foi dans le fait qui a caufe le dommagc , il faut 
encore coufiderer ,Ji le dommage ejl arrivi par quel que 
negligerne, 0 par quelque faute, ou fans que rien puif- 
Je etre impute a echi , qu on pretend cn etre tenu . 
Ainji par exemple , Ji celui qui a prie un chevai de 
lovage , s' en fervant pendant une mit obfcure , dans 
un lieu picrreux , plein de mauVais pas , le Chevai s" 
ejlropie , ou fi faute de Join , il fui ejl derobè , on 
pourra lui imputer ces fortes de fautes . Domat les 
loix civiles Liv. III. Tit. 5. fcà. 2. art. 9. 

(7) L. 28. C. de locato. 
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nirlo (8) . Se un Artegiano ignorante la propia 
profelfione , fa un errore , che cagioni danno , è te- 
nuto a ripararlo . Un Carrettiere cagiona un dan- 
no per la caduta di un faflo , che non ha faputo 
accomodare fulla Carretta , dee rifonderne : ne vi 
è chi lo feufi . La legge , al numero dei danni ca- 
gionati da errore , novera ottimamente quelli , che 
provengono dall’ ignoranza delle colè , che è necet 
fario fapert (9) . 

5- IL 


( 8 ) L. 31. ff. ai Icg. Aquil. L 7. 5 - 8. ff. quod 
vi aut cium. L. 28. ff, ad Icg. A quii- 

( 9 ) Celfus etiam imperitiam culpa: adnumeran- 
dam , libro ottavo Digeltorum fcripfit . Si quis Vitu- 
los pafeendos , vel farciendum quid , fpoliendumque 
conduxit , culpam prillare eum debere , & quod im- 
peritia peccavit , culpam effe , quippe ut artifex 
conduxit, /. 9. 5. ff. locati . 

Imperitia quoque culpa: adnumeratur . Veluti fi me- 
dicus ideo fervum tuum occiderit , quia male eum lè- 
cuerit , aut perperam ei medicamentum dederit , §. 7. 
I njìit. de leg. Aquil. I. 7. $. ult- l. 8. ff. ai Icg. Aqu. 

Si ex plaujlro lapis ceciderit , & quid ruperit , vel 
fregerit , Aquilix anione plauftrarium teneri placet: fi 
male coinpojuii lapidea, ò ideo lapfi fuut . L. 27. §. 
33- coi 
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Q Uefio è per dritto , in ordine ai danni provenienti 
da colpa , o errore di qualunque natura . Ed io 
credo non avere ragionato col capo di alcuno , ma 
folo colla legge alla mano. Ma bene altri riguardi, 
e più fpinofa Jprovincia incontrano gli accagionati 
d’ incendj , che fon definiti Damma igne data (i). 
Ogni Stato ben regolato procede con rigore in fatto 
d’ incendj , e con buono avvedimento . E’ neceflì- 
tà , che i Cittadini fiano eccitati formidine p etnee , 
a cautamente verfare circa il fuoco . Per niun' altra 
via più orribile , e fpedita , fi pofiono fpiantare 
le Città , quanto curando negligentemente quefto 
elemento formidabile . In molte Città della noftra 
Europa vi fono perciò de’ providi fiabilimenti , on- 
de accadendo fuoco , e fi dia un tocco di Campa- 
na , l’ inquilino della cafa ove fegue 1’ accenzione , 
fogiace a certa pena , comecché non ne fegua dan- 
no alcuno . 

Notò 


( * ) Samuel Strikius tom. i. difput- 7. pofit, 1. 
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Notò il Giureconfulto Paolo non avvenire incendj 
prefiòcchè mai fenza colpa , o almeno Tenza impru- 
denza , e negligenza . Plcrumque incendia culpa 
fiùnt inbabitantium (;). E quindi quelli, per cui er- 
rore legierilììmo quanto fi voglia , derivano gl’ in- 
cendj , Tempre , c poi Tempre ne Tono riTponTabi- 
li . In lege A quii i a G Itviffima culpa venit (3). 
Guai a Padron Capuano , Te doIoTamente commefiò 
avefiè quell’incendio di cui parlo. Ulpiano lo avreb- 
be condannato alle beftie , o a morir tra le fiam- 
me. E Te pur condiTcendente all' eftremo avefiè Tor- 
tito il Tuo Giudice , cbi mai lo avria liberato dal 
riTchio di moltiplicar gli abitatori di Ventotene (4.)? 
Più anche gli fi Tarebbero inarcate le ciglia , Te fi 
fùflè volto a ciocché dottamente fcriflè Cakpzo- 

vio (5) , che la pena del fuòco , e della morte fi 

eTe- 

( 1 ) L. 3. J. 1. ff. de Offe. Prcefefti Vigil. 

( 3 ) £• 44 - ff- ad beg. Aqui!. 

( 4) Qui data opera in Civitate incendium fccerint , 
Ji humiliore loco fini , bejliis objici folent. Si in alìquo 
grado id fecerint , capite punientur , aut certe in Infu- 
lam deportantur . L- fin. ff. de Incendio ruin Gc. Vide 
Bcuneman. ad hanc leg. Gl- 9- ff- eod. 

(5) Carpa. Part. 4. Confi. 17. Defin. f. mm. 7. 
PraA . criminal. Pari. 1. quxfi. 38. num. 19. G feq. 
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efegue indifferentemente , contro chiunque , fenza 
diftinzione di feffo, ne di età , G ita obfcrvatum in 
prax ì . 

Inorridirebbe finalmente vieppiù , fe legeffe in Gio- 
vannt Brunemanno il cafo di quella Ragazza di 
13. anni, qux ijiigatione aìterius ,/cpties ignem fui* 
jeeerat Molitoris alicujus Edifici» adeout tandem 
Edes illx , in quibi » commorabatur Molitor , combu- 
fix fucrint , e perchè fi confiderò , che il delitto 
indicava in lei una infigne malizia , che fuperava 
l’ età , gìadius cadavere , una cum Conjultrice viva 
comburendo fucrit dièta tue ($), 

Avrebbe avuto adunque Padron Capuano affai mal 
partito, fe D. Carlo Maltefc aveffe intefe le fue 
mire per una ftretta procedura criminale. Dal mo- 
do ,• che feguì quell’ incendio per di lui opera , gli 
farebbe fiato ben .duro liberarfi dalla prefunzione 
di un proponimento deliberato a nuocere ! Di grazia. 
Viene uno, che accende il fuoco avanti la cafa mia, 

il mio Magazino ( in atto , che con egual comodo 

po- 


(6) Brune man. P/oe. Inquifit. Cap. 9. num. 32. 
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poteva farlo innanzi al fuo , che vi Ila viciniflìmo ) . 
Sa che il fuoco favorito dal vento, che impetuofamen- 
te foffia , può mettere in cenere tutto il mio ; ed 
ho da dire , che non lo abbia fatto con tutto il 
dolo malo, colla più crudele perfidia? E pure egli 
ebbe la ventura di trovare nel fuo accufatore tan- 
to di cuore , e di pietà , che ebbe la coftanza di 
chiamarlo in giudizio folo per e (Ter rifatto del dan- 
no ! E non fu quella una virtù , un atto di Eroe, 
del tutto fuperiore al comun fare degli Uomini? 

Non fia fiato adunque dolofo l’ incendio di Capuano. 
D. Carlo Maltelè lo afiolve della taccia d’ incen- 
diario . Ma chi lo difenderà dalla colpa lata , e 
quella propiamente , che i Criminalifii chiamano , 
5 uot cum fumma , dijfoluta , & fupina ncgligentia ejl 
conjuntia (7)? 

Quella rifleflìone io fottopongo non folo all’ occhio 
purgatiflimo del Signor Giudice, ma a chiunque 
abbia il commune fcnforium . Dall’ Awerfario non 

chieggo acc ordarmifi , che quelli pochi dati , che 
» non 


( 7 ) Carpzou Prati, crimin. Q.- 39* mm - 28. G feq. 
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non può contendermi’ , perchè fon provati fino al 
punto della dimoflrazione dal contefto di quante 
carte an vergate i molti volumi di quella sfortu- 
nata caufa .' 

Li dati fon quelli. I. Nelle giornate dclli 4., e 5. 
Novembre 1771. foffiò vento forte da ponente a 
maellro , che dirittamente dava ai Magazini incen- 
diati. II. Padron Capuano in tutte due dette gior- 
nate tenne accefo il fuoco di legna avanti un bu- 
co a pian terreno della circonferenza di 5. palmi , 
{porgente nell’ interiore di un Magazino non fuo , 
e che flava chiufo, deflinato alla cullodia di ge- 
neri, e capi accenfibiliffimi . III. ir danno fu ine- 
vitabile , e ben furiofamente magiore farebbe flato f 
fe tutta quella numerofa Popolazione di Fono 
concorfavi , non avefTe apportati que’ rimcdj che lì 
poterono . IV. Il giudizio , che tutto F orlo , ! anzi 
tutta rifola formò, e tiene tuttavia; è che il male 
lèguì da Padron Capuano , che nè poteva far fuo- 
co , dove lo fece , nè lo dovea , come Marinaro 
vecchio , in quei giorni di tanto gran Vento . 

Quelli dati , dico io , non mi fi poflono negare , per-i 

D chè 
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Aè fono inaltercabilmente provati da tutto il con» 
tefto degli atti . So , che Fadron Capuano fi è sforzato 
fhervarli , fpecialmente col dire,: che il fuoco folle 
flato appiccato dalla fiaccola di una mano ignota, 
fu ’l momento iftefiò , che s' arderono i Magazini . 
Ma non durerò molta fatiga nel fare toccar eoa 
mano al più prevenuto , che l’ invenzione della 
fiaccola fia parto di una imaginazione tenebrofa, 
una fola , un fogno ,■ che fi contradice , che pute 
furiofamente di falfità . Io ho propoflo parlarne 
in ultimo luoco di quefta fcrittura , perchè infine 
altro , che l’infimo luoco non menta , per la fua 
lèi api rezza , e loccagine . 

Ritorno intanto al filo . Io voglio eflere condifcen- 
dendiffimo a Fadron Capuano . Nel concorfo di 
quei dati , ripeto , non può non dirfi lata , latini- 
sta la colpa di Fabio Capuano. Ma fia per un 
momento leggiera, quella cioè, che Carpzovio (8) 
definifee , qua ft per incuriam ejus , qui in habendo , 
vcl cujìodiendo igne non eam adhibuit diligentiam f 

qmm quilibet prudens , & frugi Patres famihas , ad 

eum 

{ 8 ) Carp zou loc. ciU 
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rtm modum' , quem hominum natura defiderat rebua 
fuis , adhibere confuevcrunt . . . t 

Sia per fine lcggieriffima , che è quando quia omife* 
rii , vel non feccrit, quod optimus , G diligent{ftmus 
Paterfamiiias mn omifurus , vel fa&urus fuijfet (j>) , 
Io ho portato di fopra li Entimemi di Utmr 
*10 (io), che detta in quello cafo , doverli la pre- 
miazione di ogni danno da colui che ha dato 
gione all’ incendio .• In legge Aquilia , G leviffimA 
culpa venit. Quello è un follò, che non fi può 
làltare. Comunque fi rivolga; la dilputa, che Ca- 
puano poi muovere, caderà fu ’l grado della pena : 

ma il danno dee ripararlo in qualunque cafo fho 
malincore . 

E per quella riparazione di danno non può sfuggire 

le parole di Gaio (ii), per le quali, fe l’incendio 

'Da fia- 

* ' w. - ' », ">■.}. 


( 9.) Carpzov. loc. cit. 

(10) L. 44, ad l. Aquil. 

(11) Qui xdes , accrvumque frumenti , juxfa ■damum 
pofitum combujjerit , vinctus , verberatus , igni npeari j u ~ 
betur : fi modo fciens^prudeiifque id cojnmiferit : Ji vero 

• ’ V * a K 
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fi a flato tale , che la rifazione del danno fuperi le 
forze di un Privato , che vi diè motivo , pur . dee 
rifarcirlo a quel punto , che può; e non potendo- 
lo , dee fodisfar corporalmente . Scrive al propofi- 
to il dotto Samuele Strichio : Et quamvis damnum 
per inécndii inclcmcntiam datura , plerutnque tantum 
fit, ut privati , ex cujus fàdibus ortum, borni Janeiri 
minime pojfit , farciendum in tantum * in quantum pojji- 
hile , infuper ,c orporis aliquali coercitione afficiendi , 
ut ita in hoc , quod in aere non pojfunt ,-luant (iz) . 
Diceva allora, e declamava Fadron Fabio, che l’in- 
cendio fu cafuale , e del cafò non poteva , ne do- 
vea egli iifpondeme . Specialmente dacché egli 
avea accefo il fuoco nel luoco , in cui era folito 

• - i- *. r . 

accenderli , c li di precedenti 1* avea tenuto di fat- 
to e D. Carlo Maltefe , e Padron Giufeppe Jun- 

chefe , dal cui magazino cominciò l’ incendio . 

Ora 

cafu , idejl negligenti , aut noxiam farcire juhetur , aut 
fi minus. idoneus fit , hvius caftigatur . Appellatine 
autem Edium , omnes fpecies JEdiJìcii continentur . L. 9. 
/■ de incend, ruin. naufr. 

(12) iftikius Dijput. 7. Pnfit. 7. num. 12. Vide 
Bruncman ad l. 9. è tt. ff. de Incend. f ~ 
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Ora fiami permetto dirlo. L’aver avanzato, che l’in- 
cendio futte cafuale , fu propofizione del tutto in- 
digena . Al definire di Gasfero Zieglero (14), 
il cafo fortuito , nihil aliud ejì , quarti inopinatus 
eventus , qaem nullum humanum conjilium evitare po- 
teft . Definizione è quefta fondata nel dritto , che 
Erettamente efclude ogni cafo , che può prevedere 
il diligentiflìmo Padre di Famiglia. Hinc illui , 
fiegue il chi a ri (lìmo Uomo .• quod diligcntijimus ali - 
quis preevidiffet , G prcecavijjet , cafus fortuitus pro- 
prie dici nequit (1 5). 

Per quello mi ho dato l’onore di ricordare di fopra , 
vuole la legge , ed è naturalismo , che dall’ incen- 

■ 

dio , nunquam faétum hominis exulat , cum feepius 
pr oeviam agnofeat culpam , ut fic fimplicitcr fortui- 
tum dici nequeat (1 6). 

Ecco il cafo mio , dice D. Carlo Maltefe . Se tu non 

accendevi il fuoco in quel luoco , e di quella gior- 

na- 

(15) Fol. 136. Proc. crim. 

(14) Gasparis Ziegleri Difccptationes Scleélce 
The ma XV. De C afu fortuito imm. 2. 

(15) ZlEGLERUS loc. cit. 

(16) Strikius Difput. 7. Pofit. 5. 
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fiata , il Magazino mio non andava in cenere* 
Ma io , replica Padron Capuano , ho accefo il fuo- 
co è vero , ma il fito ove lo accendei io , era il 
IUoco (olito , e lo accendevan tutti. 

J _ . . r 

D. Carlo Maltefe potrebbe negarlo tondo quello fau 
to . Poicchè per quanto sforzo avefle durato Padron 
Capuano in farlo depone dalli Cuoi Teftimonj , di 
tanti neppur uno vi è , che dica , che vi lì accenda 
tuttavia , come dovrebbe (lare , fc tale il folito fuflè . 

Ma io voglio eflcrgli generofo. Sia (lato quello il 

\ * 

luoco folito , da tener accefo il fuoco . Oda però 
per un momento il cafo,. che ne fuggerifee il Giu-^ 

• f % 

reconfulto Paolo. Niuna cola piu utile, più ufua- 
le , chè il metter fuoco alle reftopie , alle (pine , 
che ingombrano il propio campo. Ma fe fi daflc 
il cafo , che quella naturale operazione Uomo la 
facefle in eh ventofo , coficchè il fuoco evagato 
potelTe danneggiare il campo , la vigna del vicino.- 
che dice di lui il Giureconfulto ? lo fa inefcufabil- 
mènte reo di colpa ; dapoichè dovea penfare , che 
il fuoco favorito dal vento , potea cagionare quel 
-danno, c quel complimento al vicino. Ecco le pa- 
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iole della Legge (17). In hac quoque aétione qux 

ex hoc Capitulo ori tur , dolus & culpa punì tur .Ideo- 
* ' • « 

que Ji quis in fiipulain fuam , vel Jpinam , comburen- 
do: ejus cauja , ignem immiferit , & ulterius evaga- 
tus, G progrefifus ignis, alienam fegetem , vel vineam 
Iteferit , requiramus , num imperitià ejus , aut negli- 
gerli id id accidit . Nam fi die Ventoso id fecit , 

CVLPJE RE US EST. Nam ET QUI OCCASIONE)* PS£STAT 
DAMNUM FECISSE VJDETUR . 

barino gli Agricoltori , che il fieno riponendoli umi- 
do , imputridifce , e per leggi filìche fuole accen- 
derli , e cagionare degl’ incendj . Il fenomeno è 
antico fin dei tempi del giudiziofo Colvmella( i 8) ‘ 
Trattano gli Autori , fe accadendo tale incendio 

polla chiamarli cafuale, o debba attribuirli alla colpa 

j del 

* : : — 1 

(17) L. 30. 3. fi. ad leg. Aquila 

(18) Focnum demetitur opfime , antequam marce- 
fcat , uarn , & largius pcrcipitur , & jncundiorem ciburn 
pecudibus prcebet . E fi autem modus in ficcando , ut nc- 
que per aridum , neque rurfus viride colligatur . Alte- 
rum quod omnem fuccum fcilicet ajnifit , finimenti vi- 
cem obtinet . Alterum fi nimium retinuit , in tabulato 
putrefcit , ac feepe cum concaluit ignem crcat , & in- 
ccndium. Columeela lib. 2. de Re rufiica cap. 15. 
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del Padre di Famiglia ? Marqcardo Freero (19) 
riputò computarli tra i cafuali , e da non po- 
terli imputare . Ma al riflettere di Strichio , il 
calò per cui egli ferirti: fu di ima ftagione , pio- 
vofa , che allo Imamente il fieno non potè fe ccarfi. 
Del rcfto tutti i più gravi Autori convengono elle- 
re colpa , « grave colpa dell’ Agricoltore l’ averlo 
riporto bagnato , e quindi rilponfabile del danno (30), 
Tanto crederei , che porta ballare al favio Contradi t- 
toie , per perliiaderlo di ciò che fi ha a teneie 
in ordine agl’Incendj . 

Riducendo tutto in poco , non vi è cafo , nel quale 
il reo deirjncendio non debba rifarcire i danni. La 
dilputa può cadere intorno la pena , che il Giudi- 
ce tarta fecondo le circoftanze . Ma per lo danno 
fi dee rifar Tempre , e nelli cali ancora , che corot- 
tamente fi dicono cafuali , ed incerti , dei quali 

Andrea Fachineo ottimamente ebbe a dire : In- 

cen- 


(19) Freherus Conjil. Altdorfin. confil. n 6 
(ao) Strikivs Difput. 7. Pojit. 3. Carpzov. Praét. 
crìmin. Qu. 37. num. 16. t G 17. Brunetti. Excrcital 
Juftinian. 34. p. 207. in Jìn. 
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ccndium inccrtum non fiatim ai cafualia effe referen- 
dum , proferii m fi in co loco fuerit fubortum , ubi 
communiter ignis haberi folci. (21). 

\ -■ '■ f-'J' " „ 

CAPO IL 

fadron Capuano è reo inefcùfaliU 
deir incendio dellì Maga&inì . 

Arante di quefta verità è 1’ informativo fifcale 
tutto : Tutte le pruove da D. Carlo Maltefe 
acquiftate nel termine ordinario recentemente com- 
pilato : Il notorio del fatto iftetto 7 II dotto Av« 
verfario mi viene incontro con un efercito di op- 
polìzioni, e di difficoltà , per farmi credere , che 
le pruove del termine, e l’informativo fifcale, e 
la fletta verità notoria , e palefe , non lìano , che 
una malleverìa decotta , e fenza verun polfo. 

Ma per quanta venerazione io abbia per i di lui ta- 
lenti , pattando alla moftra le difficoltà fue , gli fa- 

£ rò 

(21) Fachinei Controuer forum cap. 87. lib.i. 
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rò vedere , e toccar con mano , che altro non fo- 
no , che un cfercito di ranocchi , del tutto indegni 
di veder la luce del giorno , non che da effer te- 
nute in confiderazione del Giudice. 

Pruovatofi l’incendio, come nettamente l’ho raccon- 
tato nel fatto , colle depofizìoni di niente meno di 
24. Tefliijjonj per lo più de vifu (1): Padron Ca- 
puano entrato in un orribile allarmo , lì appigliò 
ad un gènere di difefa ben tìil^endiofo , e difpera- 
to . E di fatto , declama oggi ancora , avere fpefe 
delle raigljaja, ed io non irtento a crederlo . 

Produrti negli atti una furia di atteftati , co* quali 
molti delli Teftimonj Alcali li difdicevano . In que- 
lla infame comparfa fece intervenir pure i figli del- 
li due querelanti Giufeppe Junchefe , e Antonio 
Cartellacelo di già trapartati (2), dicendo , che in 
oflequio di comando avuto da ricettivi Genitori 
in punto di morte , non intendevano profeguire il 

giudizio . Ed aggiugnendo , che D. Carlo Malte- 
' • fc 


(1) Fai. 26. ad 69. Proc. crimin . 
(a) Fol. ioj. Proc. crimin. 
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fe gli area lèdotti a querelare ; canonizavano in- 
nocentiflìmo il noftro Padron Fabio dal delitto im- 
putatogli . Finalmente Capuano moltiflìmo contò Tulle 
diligenze della Corte Locale . Ed a quelli tre cardini 
di difefa, la rabuliftica delli Difenfori fuoi, gli fc- 
cer credere attaccata la favorevole giudicatura dei 
remota criminalitate . 

Rimane a me ora il pefo di dimoftrare , che tutte 
codefie oppofìzioni non fono , che altritantc deplo- 
rabili puerilità , che niente poiTono turbar la ragio- 
ne di D. Carlo Maltefe . 


* I. 

F Elice colui, che litigando , non ha da combattei 
altro, che difdette diTeftimonj, e TeflimonjFo- 
riani ! Si fa , che nella Nazione de’ Teftimonj , 
generalmente per un oflo di prefciutto , fi ha quan- 
te difdette fi vogliano . E’ ben rado, che non fi ano 
come quell’ Uomo di Efopo , che colla medefima 
bocca foffiava il frefco , ed il caldo . 

Per bifogno non diflìmìle al prefente, eflendomi acca- 

E 2 • du- 
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duto , non ha guari, doverne pregare il Signor So- 
printendente dell’ Ifola , il chiarillimo Signor Mar- 
chese Vargas ; non mi obligò a dirgliene troppo , 
perchè m’ interruppe tofto con gravità : cognofco 
oves meas . Tanto in quello genere di cofe i F orfa- 
ni fono lame di prova ! 

Natio comedo ejl. Rides ? Majore cachinno 
Concufitur . Flet , fi lacrymas confpexit Amici , 
Ncc doler . Igniculum bruma: fi tempore pofcas 
Accipit Endromidem : fi dixeris , extuo , fiu- 
dat (3) . 

In Forto vi an degli Uomini d’onore, {limabili , non 
lo niego , ed io ne fo tanti . Ma per la generalità, 
fono di una educazione volgare all’ diremo , ( non 
efcluli taluni Chericati ) proclivi a far cento atte- 
ftati contradicenti , e pigliar altritanti giuramenti 
ad un punto , così per lafcivia , e colla più fredda 
indifferenza . Pruova i prefenti atti , e cento altri 
cali . e procefiì , che potrei allegare . 

In ordine alle confeflìoni , fanno i Dotti quanto è 

no- 


lo ) Juvenalis Satyra 3. Jib, 1, 
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notato nel dritto , ed eruditamente ne anno fciitto 
gl’ Interpetri , e fin anche i Pratici . 

Per quanto io trovo , è madrina , che non ammette 
eccezione , che alla prima depofizione giuridica 
del Tefiimonio fi dee credere, e non a qualun- 
que pofteriore difdetta . E per vero , mi è fiato 
di ammirazione , che tra tanti libri , ne fia 
fcappato dall’ ofiervazione del dotto Contradit- 
tore uno, che per altro non è raridìmo , e va per 
le mani di tutti j il noftro Donato Antonio db 
Marinis . Scrive quello favio Togato , é lo pruo- 
va coll’autorità di tanti, che ove un Tefiimonio 
fi fia cfaminato legalmente , ed indi fi ritratti , an- 
che per tema di (comunica,- fèmpre, e poi Tempre 
fi debba Ilare alla prima depofizione . Quando Te- 
Jks primo judicialitcr dcpojucrunt cum jur amento , ac 
poftmodum rccejferunt ab eorum ditto , meta excom- 
municationis , femper Jiatur prime eorum depofit io- 
ni (4). 

Scrifle Seneca . Nihil pucro tefie certius , utique quin- 

quen- 


(4) De Marinis Refolut. lib. t. Cap. $7. n. io. 
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qaenni. Nam G ad eos pervenit annos , ut intelligat , 
G non dum ad cos quibus jìngat ( 5 ) . Quella giudi- 
ziofa rifkffione non è inapplicabile alli noftriTefti- 
rtonj . La prima volta , che lì eliminarono , par- 
larono il linguaggio del cuore . Didero dell’ incen- 
dio , ciò , che ne fentivano , ed avean veduto , 
lòpra un fatto publico , e notorio . Pervenere ad 
annos ut intelligant . Erant quinquennes . Capuano 
ebbe paura della pelle , fpefe li Tuoi danari, e li 
menò al tempo , quibus jingant. Alla fine che fi po- 
tea far di meno da un’ anima volgare , quanto il 
contradirfi , purché falvaflèro un Uomo , e fi bu- 
fcafiero danari ? Chi di elfi , di grazia fapeva il te- 
tto di Modellino dettante . Eos qui inter se diverftt 
tefiimdnia prccbuerint , quaji faìfum fecerint , prce- 
J cripto Legis Cornelice teneri pronunciatum eji , . . . 
De impudentia ejus qui diverfa duobus tejìimonia prx- 
buit , cujus ita anceps Jìdes vacillat : quod crimine 

falfi teneatur , nec dubitandum ejì ( 6 ) . Li làvj di 

Ca- 


(5) Senec. lib. 7. controverf. 5. 

( 6 ) L. 27. ff. ad leg. Cornei, de faljis . 


; 
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Capuano , fe Io fapevano , non lo dicevan loro , 
certo , perche non tornava conto . 

Che furtero flati corrotti per atteftare il confarlo di 
quello , che avean deporto, bafta il riflettere ad 
iftanza di chi fi efponevano a quel vergognofo paf- 
fo di parere , e di poter eflere puniti come falfarj , 
e fpergiuri. Neppur uno atteftato fi legge, in cui non 
diceflero, a richieda di Capuano o vero di D.DranctJc» 
Saverio di lui nipote, e di più Prete. 

Quefto folo apparere, che a richiefta del Reo atteftavano 
in quel modo , è pruova fufficiente , dico io , che lo 
fa et Aero per fubom azione . Nel dubbio ^ ecco come 
rifolve la queflione Andrea Fachineo: Igitur in hoc 
quefiione ego Jic fiatuo , G concludo . Si proponatur 
talis fatti fpecies, in qua timor fuborrjitionis ejje pof- 
fit , quia feilieet publicatx fuerint atteflationes , G 
non nihil fufpicionii fit , teftem fic variantem fuijfe 
a litigatoribus Jubornatum , fune priori depofitioni 
fiandum effe ( 7 ) . Noi nel cafo abbiamo qualche 

cofa di più del timore della fubomazione , Natio 

co - 


— — — ■ ■ . - . - ■ — — 

( 7 ) Fachinei Controverfiarum lib. IX. Cap. 84. 
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comedo eft . E’ Gente di Fono. 

Ma io invito il Contradittore a far meco un’ altra 
rifleflion? ben più ftringente . Non v* è dubbio , 
che 1 ’ Uomo agonizante per lo più non mendica 
nelle fùe confellìoni.prà propongono i Giureconlùl- 
ti il-cafo di un Giudice -, qui ut jujìitix Antiftes , 


non àliter , quam prout legibus , aut conftitutionibut , 
cut moribus proditum eji , judicare jubetur ( 8 ) ; con- 
fefiì , e prò tedi in punto di morte , fc , pojìhabiut 
fua funzione , falfam , aut venalem tulijfe fententiam 
( 9 )■ Qual conto mai debbe tenerli di limile con- 
feflìone ? Può per ventura nuocere al litigante ? Mai 
no, grida qui Alciato. E pure per Legge , è nul- 
la di piànta la fentenza del Giudice corrotto , o pro- 
ferita contra ap'ertum jus (io):' Minime nuda proe- 
Jumtio ex confezione judicis Agonizantis oriunda , prce- 

fertim cum de tanto tertii prtejudicio agatur , venta- 
ti 


( 8 ) Prirìe. 1 . de Offic, Jud, \- 
( 9 )" Strikius Difputat. 5. Cap 3. De Confezione 
Agonizantium in caufis civilibus. 

(10) L. 2. f G leg. 5. C. qu. prov. non eft necef. 
ieg. 7. eod. > • - .... .... 
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fi fententix quam a legibus accepit , derogare , aut 
ejus jirmitatem Superare , & confringere valebit , in- 
deque nec evertere jus vittori quxfitum (i i) . 

V opinione collante de’ Giureconfulti è , non poterli 
argomentar coruttela , e ingiullizia dalla confcflio» 
ne del Giudice in agone cofiituti . E lungi dal po- 
ter apportare pregiudizio alle Parti , folo può pre- 
giudicare a le Hello , ed obligare gli Eredi lùoi 
alla pena del triplo , fecondo la legge ( ra ) . & fio 
etiam, fono parole di Strjuo, prò ulteriori quxfitì 
nofiri decifione , dico , Judicem confitentem in Agone , 
Je pecunia corruptum tidijjb Jententiam , obligare fé, 
Oiofque heredes ad pxnam tripli , non vero prxjudicium 
locare tertio , ut fententia propterea Jit refeinden- 
da (li). 

■Quella ragione medelima milita per le cofeflìoni degli 
Arbitri-, e degli Avvocati , com* eruditamente Io 

dimoftra l’ iilelTo * Samuele Strizio . Per quanto 

F più 


(n) Alciat. De praefumt. d. Reg. 3. Praef. 4. 
(ta) Auth. Novo jure C. de pcn. jud. qui mal. jud. 
(13) Strikius loc. cit. 
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più ftringente motivo , adunque dee militar per un 
Teftimonio ; per un Teftimonio Fonano ? Quefta 
verità è cosi falda , e Scura , che egli coll’ autori- 
tà d’infiniti Giurifti, che cita, la dà per aforifmo. 
Qiiamadmodum etiam judicialis tefiis ajfertio non tal- 
litur per pofiea ja&am extrajudicialem , etiair\ji dicat 
Je pretto ejfe corruptum ( 14. ) . 

Qui può taluno dirmi . Se la Gente di Forìo è così 
lubrica per lo sì , e per lo no ; an potuto anche 
mentire deponendo a Picardi . No , io replico . Il 
fatto era recente ,• ogn’ uno parlava fecondo il ve- 
ro , che ne fentiva. Niuno potè invitarli a bere al- 
la tazza di S. Ambrogio . Ma io dico dippiù . In- 
fegnano i Criminalifti , che ne’ delitti notorj non 
v’ha infogno diTeftimonj. Notorium autem crimen ì 
ut interpetrejf lotpmntur , non indiget probatione , cum 
de Aurore -ejus publice conjlat infegna il Dotto An- 
tonio Matte 1 ( 15 ) . 

potorio fu l'incendio , e fu notorio tanto , che chiamò 

alla 

.. ^ * 

(14) Ibidem . 

(15) Matthìi de criminib- tit . 15. Cap. u À 
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alla lpiaggia tutta quella Popolazione . Si potria con- 
cluder quindi , che teftimonj non ne Infognavano , 
Ma ve ne fuflero infognati .. Che dicono in quella 
parte le leggi ? Intorno al numero delli Teftimonj 
le leggi Padrie niente definilcono . Solo io leggo 
ballarne tre , ove fi tratti de ine enfiane frugi^p , G 
animalium maAatione ( 1 6 ). E quanto al dritto co- 
mune, sò ballarne due . Ubi numerus tefiium non adji- 
citur , dice Ulpiano , etiam duo fufficicnt : plura- 
li enìm elocutìo , duorum numero contenta efi ( 17). 

Con quelli principi feccia i calcoli fuoi Padron Capua- 
no , che troverà contro di ffc TcAtmonj .ù». numero 
lufficientifKmo , che non fi fono difdetti , perche 
avean anima meno vendereccia . 

Non crederò adunque andar errato , avanzando che 
tante difdette di Teftimonj , lungi di aver potuto 
portar nebbia al buon dritto di D. Carlo Maltefe, 
altro non an confeguito , che il credito del più al- 
to difprezzo . Che fe taluno della Pofterità diceUe 

F a che 


(16) Pragmat. 3. , G 17. de Exul. 

(17) L. 1 1. ff. De Tejìib. 
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che la Gente Foriana , era Gente d’ onore , può 
quello procedo edere citato per pruova, che fon tan- 
ti mentitori , e fpergiuri . E l’ idea , che d arri- 
di loro , porterà il diferedito fopra tutti li loro con- 
temporanei . 

Io padò alle dichiarazioni de’ Figli de’ due altri que- 
relanti* 


§. n. 

/"^On D. Carlo Maltefe , unico libello , domandaron 
giuftizia nell’ Ammiragliato , Antonio Cartellac- 
elo , e Giuleppe Junchefe (i) . Avvenne , che co- 
lìoro monderò a capo a non molto : e chi fa fe 
per dolor d* animo ! Subornati i di loro Figli , 
come tutti gli altri , fecero quella dichiarazione, 
che a’ Savj di Capuano piacque , con cui dichiara- 
vano , che non intendevano profèguire il giudizio 

da* Padri loro iftituito ; aggiugnendo la canoniza* 

zio- 


( i ) Fol. x. Proc. crimin. 
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zio ne dell’ innocenza di Padron Fabio , e la fedu- 
zione de’ Genitori loro perchè fuflero ricorfi : coi 
avendo eglino dichiarato , ed ordinato in punto di 
loro morte (2). 

Poveri mentitori , e {pergiuri ! Organi infelici della 
malizia altrui ! Ho trafcritto nella nota (3) le pa- 
role della depofizione di uno di cfii , che bene 

indicano fe querelavano fcdotti , o co’ Pentimenti 

ipre- 


( 2 ) Fol. 109. Proc. crimin. fai. 48 . , & 56. Proc, 
Intcr jD. Carolum Maltefe cum Fabio Capuano . 

(3) Fol. 14 Proc. crimin . Parla IMm Giufeppe 
Junchefe. Con detto incendio fi può dire, che io fono 
rimafio minato , per eflermi mancato detti attrezzi 
per ufo del mio guzzo , che è il foftegno della mia 
famiglia : ne ho maniera per potermeli di nuovo com- 
prare , efièndofi del calò mio molli tutti a compaflìo- 
ne , giacché di trecento , e più docati di roboa , fi 
ridulfero a poche carbonelle , e cenere , che fi finor- 
zarono , e portarono le Genti , che vi accorlero . Ed 
«{ponendo per ciò contro del Padron Fabio Capuano, 
e chiunque altro vi aveffe avuto parte , querela cri- 
minale per detto incendio , fo iftanza non folo per il 
rifarcimento del danno fudetto , delle fpefe , ed inte- 
reflì , ma anche di darl'eli quel caftigo ,• che farà di 
giuftizia ice. 


joogle 
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fpremuti dal cuore. Elprime talmente il dolor ftio , • ■ 
la fua deflazione , che muove pitta : vi fi leggo 
il linguaggio dell' Uomo rovinato . 

Codetta depofizione crederei , che baftarebbe ad aflol- 
vere D. Carlo Maltefe dalla taccia voluta indoffar- 
gli, di averli fedotti a ricorrere. Alla fine qual In- 
fogno egli avea della voce loro , per vendicare I 
propj danni? 

Ma che mi replicherà 1’ Awcrfario , fc io gli oppon- 
go un documento irrefragabile dell’ impoftura ? E 
Cattellaccio , c Junchcfe fecero i loro teftamenti 
negli ultimi periodi di \ùta loro . Parlano per ven- 
tura di quello interefle.- impongono niente ai Figli, 
che lafciavano ? No afiòlutamente no . I documenti 
fono negli atti (4) . Li legga a fua confufione . 

Ma via. Non fia per un momento calunnia, com' è . 
Abbianlo pure i Moribondi querelanti dichiarato . 
Che crede il Contradittore aver potuto acquiftare 
con .quello ? Gli fotte ignota per cafo la legge degl’ 

Jmperadori Diocleziano , e Massimiano , dettante 

a let- 


( 4 ) Fol. 9. , fol. io. , fol. ir. voi. 3. della rìpulfa. 


Google 


a lettere cubitali . Inter alios faftam tranfaAionem 
ab/enti non pojfe f ac ere prxjudicium , notissimi tu- 

R1S EST ? (5) . 

Colla tranfazione fi può bene rimettere l’ offefa tr* 
coloro, ebe tranlìggono ; ma non già pregiudicare 
fb alla public a vendetta , od obligure altrui . Tranfa- 
Aio , aut remijjìo , ne iftruifce il diligente Samoel* 
Stridio . Delinquenti a Parte Icefa faAa , v indi A* 
publicx quicquam prxjudicare potejì .... Tranfa- 
Aìonc remittitur effenfa eorum qui tranjigwnt : putii- 
co vero juri non Jit prxjudicium , eo quod privato- 
rum hxc fit pallia t qua: pacijcentes tantum , non 

alios ligant ( 6 ) . “ 

Avanti . 


$. Ili 


(5) L. 2. C. Res inter alios aAa. 

( 6 ) Striaius dijput. 7. Pofit. a. min. 7. 


À 
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$. III. 

O Ran fondo , c capitale di ragione credè Capuano 
avere nelle diligenze ufate dalla Corte Locale . 
lo foflcngo, che per lo meno quelle diligenze non 
fono , che carte da far coppi . 

Dal volume , che tuttavia elifte , appare , che ad i- 
ftanza del Coadjutor Fifcale , fi conferì la Corte 
al luoco del delitto alli 6. di Novembre 1771. 
giorno immediato fucceifivo all’incendio (1). 

Quanto me non capifco la regolarità colla quale quel- 
la Corte , ad un fiato con un folo decreto , ordinò 
f informazione , e l’elezione di due Periti , divini- 
lus ifpirati a quel Maftrodatti , come foli , e fupe- 
riori a qualunque eccezione, per V ingenere . 

Tampoco intendo perchè afcoltafle come opportuni 
Tcfìimonj in Specie quelli , che eran focj , e com- 
plici del delitto (2), mentre quello non era, hcere- 

feos t 


( i ) Diligenze per V incendio delli Ma gaz ini fol. (. 
(a) Fol io. ad 18. Diligenze Gc. 




» 
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/fOi , Majeftatis , falfa monéta , Mathematica , fodo- 
inia , furti famófi , fi gcneraliter ea crimir.a , jue 
/no /oc/w non pojfunt facile admitti (3) , ne’ quali 
'la fcuola criminale permette al Fifa) afcoltariì nell* 
informativo li conforti al delitto. , 

Meno’ aliai finalmente comprendo, onde quella Corte, 
ad iftanza di Padron Fabio , 3’ inducefle al difono- 
rante patto di pronunziar quel decreto , che leggo 
nel volume criijùnale di Picardi (4) dettante , quod 
Scriba Magnifici Admirantis , rcjidens in Terra- Pb- 
riggìi non procedat ad ali quod examen abfque nojìro 
1 imerventu . Chi era , egli , di grazia , quel Regio 
Govetnadorc Ibpra ..che avepln cpmmeC- 

fionato di accapar quell’ informazione ? Quali efor- 
bitanze mai commetteva quel povero Attitante , 
abilitato da lui medefimo a quella informazione (5}? 

Quelle forfè , che egli indica nella fua relazione 

G ul- 


(3) Matth.«i De criminibus Tit. XF. Cap. 

(4) jFfc?. 74. P'oc. crimin. , 

( 5) Poi. 72. Proc. crimin. fi fol. '}. 
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ultronea , e niente confiderata (6) ? Quid non mor - 
pcétora cogit auri facra fames ! 

Ma ciò di che io ftupifeo , è , come di quelle cartac- 
ei Capuano abbia a fame capitale , quando anche 
tabbidamente inferme non fuflero , come lo fono • 
£ non dicono tutti coloro , che fi efaminarono , 
che r incendio dipefe dal fuoco colpofamente tenu- 
to accefo, di quei dì ventofiffimi, avanti al fuicftrino 
del pian terreno del Magaaino di Junchefe (6 ) . V 
Avvertano non le avrà lette di certo . O curva 
Rabularum mentcs'. Abbiane il dotto Signor Giu- 
dice, di quefU atti, quel conto , che fi 11 detterà la 
giufìizia , che fa ii di lui carattere . lo intanto 
paffo alle famoiè , e dolci pruove di Padron Car 

puano. 


CAP.III. 

( 6 ) Volume di Diligenze fot. 8. 4 t&r. parole Se- 
gnate , & fcqq. 
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CAPO III. 


V Efame di Fabio Capuano Jt convince 
falfo , e còntradicentc per fi JieJfo , 

’ • ) 

T? ’ Vecchia la declamazione de’ Buoni , che le nel 

Foro non s’intraprendefTero , che le fole caule 
giufte , non vedremmo il Regno , e le Famiglie i* 
quello Iquallore , in cui fono roverfeiate dalla «e* 
celTìtà di difendere la propria ragione , incontro e 
«villi, ed oppofizioqi men giufte. Intraprendendoli 
le caufe torte , di neceflìta deè avverare , che ad 
effe, quii fpeciem juris imponete velit , atra verbo- 
rum , £5, argutiaruin f uligine , necejje ejl ut utatur t 
& SanAiJimae Difciplìnae nomen> diéìis , faAifq; omni- 
bus ad fallcndum inflru&is' ementiatur (i) . 

Dal detto fin qui fi è veduto come , e con quanti 
colori fi è cercat* orpellare un delitto chiaro , ed 

innegabile, quanto delitto innegabile , e chiaro fu 

G i quel- 


( i ) ZiEGLHU Difcept. Tkem . 3 . Raldijla. Cap. 8 
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quello di cui ferivo . E di fùligini , e di negre ar- 
gutezze fi è fatto così largo ufo da Padron Capuano, 
che fa ftomaco il folo penfarvi . E pur tollerabile 
farebbe fiato, fe a quefto punto.fi fufTe fermata la ^ 
cofa l Fatto è , che per farli guerra, ad un infelice 
danneggiato in ingente fontina , fi d finalmente * 
avuto ricorfo a nuovi , < li più difonoranti menda- 
ci. Ne potè» avvenire di meno ove il Dtfenfore di 
Capuano' fi ave» fetta ribaldar troppo la tefta dal- 
la pattfone del Cliente'; Allorché il Sole diè a Fe- 
> 'tonte il governo del fuo Cocchio; gli- dille : Se 
andate troppo in' alto , incendiare» la dimora ce- 
Ielle : fe molto baffo; ridurrete in cenere la Terra. 

• Non piegate alla dritta; che cadetele nella coftel- 
lazione del ferpe. Non andate a manca , perchè 
urtarete in quella dell’ Aitare . Tenetevi tra ledue(a> .. 

5- i* 


^ a ) Nec preme , nec fummum molire per /Etera 
currum 

Altius egrefus , caelcjha tcAa cremabis . 
Tiifcrius , Terras . Medio tutijjimus ibis 
Neu te dexterior tortum declinet in anguem 
Neve Rnijlerior preffam rota ducat ad aram. 
Jfìtcr utrumque tene . . . • Ovid. Matamorph. 
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\T On «ffendo adunque ballato a Padron Capuano 
il ricamo di fantafia fatto al fuo inefcufabilc 
delitto , fino al dì del decreto del Coniglio : Remo - 
ta criminalitate ; nel 1774. quando fi ripigliò il 
giudizio civile., efcogitò nuova penfata. 

Articolò bizarramente , che 1’ incendio derivale dal 
fatto di un Uomo ignoto , il quale pafTando di colò 
verfo un ora di notte del dì 5. di Novembre 1771., 
con fiaccola in nuijp occefa . . o/J intromife la me- 
defima in uno de' buchi laterali del Magaztnò . 7-. . 
di Junchefe , la di cui fiamma attaccata agli Orde- 
gni, che fi trovavano in detto Magazino , eccitò in 
breve tempo un’incendio non meno nel medefimo , che 
in tre altri Magazini contigui , cioè in quelli . . . 
di D. Carlo Maltefe , e negli altri due di Armonio 
C afidi accio Gc. (1). 

Ar- 

♦ 

■ ■ 1 

( 1 ) Fol. 15. Proc. inter D. C arolum Maltefe cum 

Fabio Capuano . Articoli di Capuano . Art. 6 . 
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Articolò pure della diligenza con cui fece fpegnere il 
fuoco , verfo notte , terminata l’ operazione della 
pece (2) . E molti altri articoli formò , de’quali mi 
f darò carico tratto tratto , tutti già dettati dalla pivy 
fina malizia , ma cosi sfacciatamente oppili al ve- 
rpfimile , e per fe fieli! sì apertamente contradicen- 
ti , che cadono nel ridicolo » 

Si può penfarè fe con pari diligenza , cd induftria s' 
ingegnane di trovar teftimonj al taglio , fintili a 
quelli , che ci deferive Ammiano Marcellino - Ad 
cfpugnandam veritatem ora mercenaria procedente ! , 
per profìitulas frontes , viU/que latratus , quo velint 
fbi aditus paiefaciant , ut in profejfione turbolenta 
clarejiant (3) . Alla fine fiava in Forìo .... Oh 
quanto mi è grave il doverli far pafTare a rivifta! 
Ma fon coftretto a difendere la verità , che è una 
buona Madrona. 

Pelli 15. Teftimonj, che Capuano efaminò, Capo, 

t Gonfaloniero è l’ Illufire Nicolò Caftaldo , di- 

tftin- 



( 2 ) Art. r. ibidem . 

( 3 ) Ammianus , Marcelli nvs lib. 30. 
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ftinto colla marca del Don (4). Nel leggere la de- 
pofizione di coftui , e le altre feguenti , che da lui 
prendevan 11 legno , e la norma ; dico il vero , che 
non potei tenermi dal rifo, (avvenendomi di quella 
lepida defcrizione, che fa il noftro Niccolo’ Capas- 
so, delle Divinità d’ Omero (5). 

Se fi dee credere alle pruove negli atti , colui, che 
vien chiamato D. Niccolò Caftaldo , con lùa mo- 
glie, fono in Fono, publici negozianti di galante- 
rìa - Come tale i Giureconlùlti Giuliano , e Ul- 
piano (6) l’interdicono a poter fare teltìmonianza 
in giudizio . 

Che tale egli fia io non garante.» I* elà- 

me in ripulfa del mio Cliente. Io prego il Signor 
Giudice dare uno fguardo ad un documento , che 
è fui fine degli atti di ripulfa ( di cui non ho fo- 
glio ) , e troverà che il negoziato è antico , e can- 

cerigno. Mi dicono altresì edere nella Corte locale 

un 


(4) Fot S o. 

( 5 ) Capasso . Prava d" Omero lib . 4. Ottava 2. 

( 6 ) L. 1. 1 . 4. $• 3. ff . de h. qu. hot. inf. Vide 
Ant. MatthjEI De Probat. Cap. 5. num. 14. 



un altro proceflo formale di publico lenocinlo : ma 
come non fi è publicato, non fi è potuto averne il 
documento . Ma tutta v ia il fatto è notorio , e co- 
me tale non indiget probatione. 

V altra pruova , che per me è più convincente , è 
quella , che vengo a cennare . Io negli atti di ripul- 
fa di Capuano leggo un articolo formale , con cui 
intefe provare , che D. Nicola Cajlaldo è uno delli 
principali di Forìo , onorato , ricco , non avendo mai 
dato Jcandalo a veruno (7) j che bel taglio di galan- 
tuomo ! 

Bifogna adunque , che chi diftefe gli articoli , fapefle , 
( e lo lapea , perchè in di lui cafa ha fatto molte 
villegiature ) , che l’ opinione del nollro Caftaldo 
fufie ben problematica , per aver bifogno , che al- 
tri 1 ’ atteftallero . Guajo ! 

Ma ..... rifum teneatis amici , chi attefta della 
incorrotta probità di D. Nicola ? Un’ Ajutante 
di cfaminatore del Configlio, che è Napoletano, 
e fta a Napoli (8) ; uno Scrivanotto di Confi- 
ggo» 

(7) Fol. 113. articoli di ripulfd di Capuano art. 3. 

(8) Fol. 128. 
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glio , che anche è Napoletano per nafcita , e 
per dimora , comecché figlio di Fonano (9) : 
Un Toreulante della Regia Imprefa , di Napoli , 
che fi fa che Galantuomini fiano (io) : ed ut» 

altro finalmente , che fi dice Ingegniero dimo- 
rante in Napoli (n). Veh che bravi pezzi di Ar- 
tiglierìa per atteilare della vita , e fama di uno , 
che non conofcono , fe non Io conofcono . E non 
è quello il far ridere i morti ? Così lece Sorpren- 
dere la religione del Msgiflrato , ed opprimere la 
giufìizia , che ad altri aflìfte ? 

Non celo, che dell’onoratezza del noftro Eroe, ne 
fan fede 31. Preti (12) . Tria Carlo Maltefe di- 
ce , che è fede firagiudiziale , e gli Attesami fon 
di Forìo , che fi è veduto come abbonda di coloro. 
Qui Curios funuìant , & Bacchanalia vivant , 
niente facendo cafo, che niuno ha più Attcflanti a 

fuo prò, quanto chi così umanamente facilita l’al- 

H trui 
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trui piacere. Io parlo ad Uomini . 

Ma togliamoci da un luoco , che e* fogna . Si efa- 
mini la depofizione di D. Nicola . Io dò la caufa, 
folche legendola non fi definifca per quello , che 
i mendace , ultronea , mendicata , comperata . E' im- 
ponìbile dopo averla letta non confettar vera quella 
liflellìone di Cicerone . Qui Jemel fina tranfierit 
verecundis , eum, bene , & gnavfier oportet ejfe im- 
pudentem {13). 

Di fatto quale inefaufto fondo d’ impudenza non do- 
vette avere per forbirli un giuramento , e falfamen* 
te confettare di etterfi trovato prefente alle cautele 
^ ufate da Capuano nell' aver ettinto il fuoco , fino 
al non etterfi potuta trovare una fcùitilla per ac- 
cender la pippa? mentre fta documentato negli at- 
1 ti , che il dì 5. di Novembre , egli non comparve 
per ombra in quella (piaggia ? 

Qual fronte dura per deporre dall’ albarano , che non 
) vi fu mai tra il mio Cliente , e li querelanti Ca- 
tenaccio, e Junchefe? 

Qua- 


(13) Cicero lib. 5. Epijf. 12. 






Quale vifo impettito per atteflare della volontà dei det- 
ti due Junchefe , e Caflellaccio , eilrinfecata in pun- 1 
to di morte ,• come fe egli flato vi fufle ptefente ; 
ad onta del vero apparente dai loro Teflamenti? 

Quale inudita franchezza in dire che Capuano era fla- 
to un’ anno col mandato in Napoli , mentre non 
vi flette , che giorni (14)? Per affeverare di effe- 
re flato prefente mentre Giufeppe Junchefe flava grat- 
tando con una graflola il negrore del muro , ove fi era 
tenuto accefo il fuoco. 

Quale anima cangrenata per fine , e fuperiore ad 0- 
gni ribrezzo , per atteflare di aver veduto l’ Uomo 
ignoto , che metteva il fuoco colla fiaccola j ed- 
egli con freddezza paffarfene,- ritirara’ in cafa ; ve-' 

der dall’aflraco l’incendio , e congratularfene, feco. 

Ha di- 


(14) Padron Capuano fi prefentà a’ l'j. Marzo 1772. 

( fui. 105. ) Proc. cri min. A’ 30. detto ha il liceat 
dij cedere ( fol io 6 . ) e fe ne va in Tofcana . Al pri- 
mo Luglio ritorna , e fa il coflituto (fol. 136. ) A' 14. 
Agoflo fi dice dal Configlio remota crinvinalitate. ( fol. - 
186. fi. Val dire , che non venne a fiore col mandato , 
che foli 48. giorni. 
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dicendo.' perche non vi era cofadcl mio ?. ..( 1 5 ) * 
Io inorridire o, come abbia potuto trovarli anima così 
fkuiofamendc mendace ! Proh miferum Melibei pecus \ 


II. 

T Al’è la depofizione di quefta infelice vittima del 
difonore. La moderazione dell’ Awerfario mi di- 
fcaricherà dall'obligo d’impiegar parole per confutar- 
la. Uno del di lui carattere, vuole la legge, che non 
abbia mai deporto in giudizio . Le leggi glie le ho 
citate di fopra , avendo avuto ritegno di recitarne le 
parole . MoltilTtme altre potrei citargliene pure , 
fe la cofa non andarti fcritta fino per i bocali da 
Montalto . 

Male per Capuano, che non tenne prefentequel grave 

precetto di Antonio Mattei. Qyi vult tejìes producere * 
r ne 


(15) Tji depojizione di cojiui è a carte 30. del Pro- 
ejjo inter D. Carolimi Oc. 
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nc fatiget fe frujìra , G faciat fumptum inutiliter : 
nccejje ejl , circumfpiciat , ut adducat idoncos ( i ). 
Quell* averli dat’in nota chi colla marca del Don, 
chi del magnifico , non fa , che ceflaflero eflere 
tanti viliffimi , e miferabili di quel Paefe : Nè 
li rende idonei , come la ragione ricerca . E pu- 
re quello è il meno degli acciacchi , che ha il di- 
lui efamc ! Come facciamo , che è generalmente 
mendace ? 

Già la menfogna della fiaccola non fi trovò petto co- 
raggiofo per deporla , che nel buon uomo di Nic- 
colò Caftaldo ( noto per Uomo d* onore , ed in- 
capace di mentire folo ad un Ufficiale delTlmprcfa, 
e a tre altri fantaccini napoletani , edaniuno più); 
ed in un’ altro Eroe , per' nome Niccolò Milanelè . 
Se ne togliemo dal numero il primo , Milanefe ri- 
mane folo , e come folo , fi fa qual conto fi deb- 
ba di lui tenere . Unus, dice la legge: etiam fi preclare 

Curie honore prefulgeat audiendus non cfi ( 2 ). E 

que- 


( 1 ) Matthei. De P'-obat. Cap. 7. num. 1. 

( 2 ) L.<j. $. 1. Cod. de Tejlibus l. 20. ff. deQuxfi. 
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quello aflìoma ha luoco in qualunque cnufa , co- 
me lo dice la legge ifiefla , che ho citata . ~ 

Ma entramo più a dentro , e facciamo un parallelo 
tra le pruove , che ha per fe D. Carlo Maltefe , e 
1’ altre del Contrario . 

Che l’ incendio derivale dalla lata colpa di F abio Ca- 
puano Io dinota tutto il te (luto del prò cello : il fat- 
to notorio ,• per dirlo in una parola . 

Capuano per efcluder le , produce una menfogna quan- 
to è l’ invenzione della fiaccola . Quello era un fat- 
to , un delitto di un terzo , che egli allentava . 
A lui incumbeva provarlo , per la regola , che 
Ugov Donello , e Cuiacio dicono, lippis, & ton- 
foribus nota ( 3 ). A lui appartenendo provarlo , dovea 
farlo nel modo , che la legge ne inlègna . Le pa- 
role della legge fon quelle. Sciant canài accufatores 
eam fe rem de f erre in pubblieam no t ione m debere , 
quae munita Jit idoncis tejiibus , vel injiruàa aper- 

tijfimis documentis , vel indie iis ad probationem in- 
- r du- 


(3) Donellvs ad /.'ai. C, de probat. 
CutAcivs Par. C. eoi. 
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dubitatis , 6 luce clarioribua expedita ( + )." 

Ora come Capuano mette in efecuzione ciocche quella 
buona legge preferive ? Eccolo . Trova un publico 
L. , ed un altro , che Dio fa , che poco di buo- 
no polla efiere , e lo fa deporre de vi/u. Ma con 
quali circoftanze ? di non aver potuto conofcere 1 ’ 
ignoto portator della fiaccola? 

Come ? Al lume di una fiaccola , che illumina per 
lo quatruplo di una delle noftre torce di pece , non 
fi feerne un’ Uomo che paflava loro vicino , in un 
Paefe piccolo ? 

Come ? fi vede intrometter la fiaccola in un Magag- 
no , e non fi grida all’Incendiario : non fi corre dal 
Padrone ? E* cofa , che fi può inghiottere ? Il me- 
no, che lì può conchiudere di quello cafo è, che 
eglino follerò fiati l’ Incenditori . Ne è mio quello 
penfiero , ma del Giureconfulto Paolo ($) ■ 

Ss 


( 4 ) L. uh. C ■ de probat. Vide Bruneman . Eod. 

( 5 ) In hac quoque anione , quee ex hoc capitulo 
ori tur , dolus , & culpa punitw . Ideoq.fi quia in fipu- 

Ij/il 
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Se fi dia il cafo , che la cadila di un fulmine cagio- 
ni quello che fi direbbe incendio enfiale . Se 1’ Abi- 
tatore potette fpegnerlo , e non lo fa , e il fuoco fi 
attacchi all’Edificio del Vicino , l’incendio, da ca- 
fuale , diviene mi fio , e ctilpofo , per parte dell In- 
quilino dapoichè era obligato a refifiere al fuoco . 
Jn eodem crimine , dice prettamente la legge, efi & 
qui non obfirvsvit ne ignis longius procederei . 

Nè li noftri Caftaldo , e Milanelé pofiòno giovarli di 
quell’infelice ripiego, perchè non vi era cofa del 
mio , Quella maifima, che è nella bocca di tutti, 
che quilibet fit rei Juce moderator , & Arbiter , non 
importa , che Uomo polla lafciare , e commettere 
all'inclemenza delle fiamme ogni cofa fua , e di 
altrui . Quello abufo , e difprezzo del fuo , fempre 


/. 


lam fuam vcl fpinam, comburendo: ejus confa , ignari 
immiferil G uìterius evagatus , & progrefius tgms , 
alienam fegetem , vel viiteam Ixferit , requirainus , rum 
impcrilia ejus , aut negligentia id acci di t . Nam fi die 
vento fa id fecit , culpa: rcus efi: nam G qui occafionem 
praeflat, damnum fecijfe videtur . In eodem crimine efi 
qui non obfervaverit , ne ignis longius procederei, 
3 «. §• 3 - 1- a<i Le è- dquil. 
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lì dee intendere , (è polla farli lenza difpendio , o 
pregiudizio del Vicino. Quello è l’argomento della 
legge , e delle parole di Ùlpiano (6) . Quello è 
dell’ ordine , e della giulìizia naturale , da cui non 
è permeilo prefeindere a chi vive in focietà. 

Altri argomenti potrei qui allegare , che quanto fi è 
ipacciato della fiaccola, fia una patente menlògna. 
Ma io ( lo dico un’altra volta ) parlo ad Uomini . 

E poi credo , che mi difoblighi di fame più parola 
quel convincerli di un continuato mendacio le de- 
pofizioni delli Teftimdnj di Capuano , come in po- 
co ho cennato , parlando della depofizione di Ca- 
llaldo . A me ballarebbe , elle li avwtiì feoverti men- 
daci in una cola fola , per dirli tali in rutto il re- 
tto .'Plerumque Tefiis , lo notò anche Santo Ambrogio, 
ciim aliquid ad fcriem gejìorum ex fuó adjicit , totam 
teJHmonii Jìdem , partis mendacio decolorat (7) . 

Ma dove lafciaremo quella perenne contràdizione de- 

I gli 


( 6 ) L. 13. §. 1. ff. De darnno infetto Gc. 

..Vedi Farinacio qu. no. num. 138. 
(7) Àmbrosius De Paradifo Cap. la. 
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gli articoli medefimi di Capuano ( 8 ). Sì confronti* 
no un pochetto gli articoli 6 . , c 7 . Veh che dif- 
lonanza! che tacita confeflìone deH'impoftura ! Qual 
relazione tra la fiaccola , ed il giudizio da tutti 
formato coetaneamente al delitto , di effeme fiato 
il folo Capuano la cagione 1 . Se uno allora avelie 
detta folo tra denti la novella della fiaccola , non 
farebbe!! appurato fui fatto l’ignoto, e dilaniato 
dal furor publico ? Eh ! ( fi ami lecito dirlo ) il Io- 
le avere articolato quella infelice menfogna , rende 
1* Autore , indegno di verfare tra viventi . 

Perchè darfi tanto puerile affanno per pruovare, che' 
Capuano verfo ftra , lpegnelTe diligentemente il fuo- 
co con acqua, ed arena ?■ Abbialo fato. E chi mai 
ha detto a lui , * che l’ incendio lo producefiero |‘ 
carboni Ipenti? Il fuoco aggi durante il giorno , 1 
che flette accefo , col favor del vento , che tirava , 

< 

Quello è provato , e dimoftrato negli atti . Quello 
balla a D. Carlo Maltefe , 


5. 111; 

(8) Fbl. 25. Proc. intcr D. Carolum Maltefe 6cv 


/"''Onfagro quello paragrafo all* articolo decimo di 
^ Padron Fabio . Vuol provare , che delli Tettimo- 
nj efaminati dal Cliente mio taluni fìan poveri , ta- 
luni congionti , taluni ritrattati , taluni corrotti ice. 
Che Dio gli dia pace ! Fino a quando mi conver- 
rà combatter fogni , ed imprefe fatue ? 

Se il dotto Awerfario avelie pollo mente a ciocchi 
dee efler noto a Novizj. del Foro , fi farebbe ben 
attenuto dal formar quello articolo- infililo . Tutti 
fanno , che altri debbon efiere i Teftimonj da ado- 
perarli negli fcritti , « publici atti, altri, che pottono 
efler giuridicamente efaminati ne’Giudizj . Negli atti 
fcritt’ i Tettimonj debbon efiere feelti nella qualità, « 
in numero , che la legge preferive . Li teftimon 
giuridici ( ipecialmcnte ne* giudizi criminali ) fono 
Perfone,che fi rincontrano aver conofcenza dei fat- 
ti, che fi voglio® provare, e fi contenderanno dal- 

I 2 le 


le Parti, e come Pomponio dille : ad jìdcm rei ge- 
ftce faciendam (i) . 

Quelli fono principj fondamentali dell’ Arte . A che 
dunque obligarmi a perdere il cervello nel doverne 
dir più ? Io lo prego a confuitarne qualche Au- 
tore , di tanti , che egregiamente ne anno fcritto . 

Volere fu di un fatto notorio, inefficace la depofìzio- 
ne di un Congionto , di un povero, non è delle 
fue penne il provarmelo colla legge . All’ incontro 
Andrea Fachineo mi awertifee t »erubefcendum fi- 
ne legge loqui . ' 

Qué’ miferi mal pettinati , che depongono fu detto 
articolo , ed interloquifcono ipecialmente al propo- 
fito de’ teftimonj corrotti . Vi fi trovaron prefenti 
per avventura?. E le non furon prefenti, come non 
lo potevano-, mentre D. Carlo Maltelè non è di 
quella tempra , nè bifogno ne avea di farlo : qual 
conto terremo della loro anellazione ? Abbia la 

T A 

bontà il Contradittore di confultare Hin momento i 

Pratici , non che alcuno degli Eruditi full* allumo 

de 


( i ) L. 1 1. jf. de Tefibus 





de probationibus , t che , da chi , c come (ì debba 
provare una cofa. Io non vo circofcrivergli alcuno 
delli molti , che auro per le mani . Se farà a me 
quella finezza , da ora ne giuro , che {frapperà dal 
proceflo e gli articoli, e le pruove ; per la vergo- 
gna di far parere un parto moffruofo , che difono» 
ra fe , e li fuoi teftimonj . 


§. IV. 

S I è fatto logìacere D. Carlo Maltefe alla {pela inu- 
tìliffima di ripulfare i Teftimonj di Capuano (i). 
Una della pruova è già quella, di non «{ferii mai 
data una occhiata ai procelli, da chi farà intervenu- 
to per lui . Di fatto Teftimonj infami , contradi. 
centi , e mendaci , avean bifogno di effere riputa- 
ti? E poi quale verofimilitudine potea eflèrvi, che 
buona parte delli Teftimonj cfaminati giuridicamen- 
te non ritornatelo a quel vomito propio, e priva- 

rivo 


( i ) Ibi. a. ad 75. Volume della ripulfa . 
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rivo degli Abitatori di Forio ? CefTava forfè Fabio 
Capuano di efler affittito da Rabuloni , che credon 
fuperar le caufe colla difdetta delli Teftimonj (2)? 
Per quella difdetta , bella cofa avrebbe!! potuta pro- 
durre a giorno , le D. Carlo Maltefe folle portato 

a far male (3)! . • , 

Io 


( 2) Un tale non fo fe Mani/ calco , 0 Chirurgo ( che 
non ho gli atti prefenti ), per nome D. Michele <f Am- 
bra, ha V abilità di far quattro attcflati per atto publi- 
co , l’uno contrario all' altro'' . vi* 28. Ottobre 1774. 
ne fa uno a favor di D.. Carlo Maltefe , e lo ratifica 
nel' termine ( fol 78. Proc. int. D. Cor. Gc. ) A’ 7. De- 
ce rubre di detto anno, ne fa uv’À/rò ( fol. 13 .Voi. della 
rìpulfa. ) Al}' ultimo df Decemhre ijlcffo , ad ijlanza di 
Capuano, abjura gli atti public i,, e la depofizione ( fol. 
55 . eod. ) A' 1 6. Gennaj'o 177 5. con altro atto publi- 
co francamente eonfeffa la fua infamia , e fi ritratta da 
quanto avea atteftato per Capuano . Si crederebbe ? Tan- 
ta è la .virtù della Gente boriano* 

( 3 ) Ptr la difdetta di quefti Tefthnonj è occorfo 
un cajo da romanfo . Padron Fabio ha data una Nipote 
per moglie ad un Apojlata. Conventuale ( com’ è fama.) 
Cofui, che vive facendo la fpia di Corte, era adoperato 
a pcrfuaàer la Gente ad entrare in certa cafa, eve fede - 
va un certo Signor Napoletano , che fi dava l' aria di 
Efccutor di Corte j ito in Fbrìo per menarl' in Galera , 


Io perciò non voglio replicare più di quello , che ho 
detto nel II. Capo , che credo effer (ufficiente . Ma- 
xime interejl , Io ricordò Cicerone, non ex libidine, 
aut Ji multate , aut levitate Tejlium , caufas honejla- 
rum hominum ponderari ( 4 ). 

V altro Capo con cui Capuano ha corcato attaccar 
l*efame in ripulfa di Diario Maltefe : è una nullità 
d’ ordine trafcorfa lotto la mano dell* Efaminatore . 
Il Cliente cui 1’ ho confidata , ne ha tralècolato , 
perchè , che non vi dovea eflere , e gli atti fù- 
ron bene regolarmente fatti; e fa, che li procedi li ha 
tenuti la - Parte claude/linamente in cafa lua , pe- 
rnotti giorni, e troppa premura avea di non farlo làr 
pere . Di ciò io non ne fo niente . Quello che fo 
io è , che la pretefa nullità è una freddura , come ■> 
tutte 1 * altre . 

Si 

ove non facevano a fuo modo . Quejli Ji faceva ajjijlerc 
da un Notajo con carattere di Attuario ajfunto . La 
foinma fu di ottenerne quelle difdette , che ne vollero , 
da Gente idiota , e portata dalla propia materialità a 
temer tutto . Di ciò fc ne an lecitimi documenti , che 
. non fi fono efibiti , per non farla lunga . 

( 4 ) Cicero prò Syll. 


Si vuole , che l'Efaminatore notificaffe la requifitori a 
ad U. L T. agli otto di Ottobre , dopo aver co- 
minciato ad efaminare (5). 

Sia pure così. Si finga anzi , che l’ Efaminatore non 
abbia notificata affatto la rcquifitoria alli Principali. 
Sarà perciò nullo l’efame? Li Pratici non parlano 
così, 11 termine di ripulfa è fummario , G ubi pro- 
cediti^ fummarie , G fola veritare infpeAa , la rcqui- 
fitoria non è neceffaria , quia Judex potefi credere 
etiam Jidibus privatis ( 6 ), 

Ma io ho un’ altra ragione , cui non vale replica . I! 
Regente de Marinis trattando delli cafi , in qui- 
bus cifra mllifatis pcenam poffit fieri aAus judiciarius, 
abfque Partii citatione : tra gli altri vi nota , quando 
Pars , quae citari debebat , fi citata effet , non pofuif- 
Jet aliquid in contrarium allegare : fune enim aAus , 
Parte . non citata , faAus , fubftinebitur (7) : e ciò , il 


Alexivs in addit. ad Nicol, fol. m. 160. 


Maranta in PraA. par. 4» di fi. 14. num. io. 
( 7J De Marinis Refolut. lib. t, Cap. 45. num. 7. 
& ll fol. 78. Edit. Lugdun. 


do- 



Fol. 34- G feqq. atti di Ripulfa. 
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dotto Uomo lo pruova colle opportune leggi , che 
per una puerilità mi afiei^p «tare .. 

Capuano ha ripulfato egli ancora (8) . Si dice , che 
la ripulì debba vexfanr circa le Perfone, e s'inten- 
de per l’ eliminate dal Comtiadittore, Qui il eafo è 
diverfo . Tranne gli articoli g. , e 6 . care veggo 
certo Signor Avvocato di fii , e di giù, pon fo per 
( qual fine , che io non capile o , tutti gli akr; ten- 
dono a rammarginar la riputazione , che conofceva 
tarlata delli Teftimonj propj . .Guajo , h® detto un’ 
altra volta . E doppiamente guajo , che non arrivò 
a medio aria , cte -col detto^ quafuor Militum gregn- 
riorum (9), La mafiima de’ Savj ^ , che 1 ’ Uomo 
quanto più vuol dilatare la propria opinione , più 
la mette in problema ! Io non nc dico di vantaggio. 

* I * • • ; * • - — - — -> 

. . . . JC ... CON- » 

— f * ' 1 I W I 111 " ■ ■ '■ 1 - ■ > . -J ' 

( 8 Tra li giuochi , e le flafirocche di cui rigur- 
gitano i procejft di quejla caufa fuor d’ ogni fuferchio \ 
tri è , che non menilo potuto efaminar papuana", fi abi- 
lita ad efaminar uno per lui , che non è nel la caufa f 
dal punto, che il Cordiglio di [fé nel 1772. pemota crl- 
minalitate ( fol. 126. Proc. inter &c. ) 

(9) fW- el 13?- (té 
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CONCHIUSIONE. 

■*. 1 . * * . i 

D Ellc ragioni del mio Cliente lo non ho detta parola. 
Crederò aver detto tutto, ove lo raccomando all» 
Giuftizia del Signor Giùdice , in cui fono talenti, 
e virtù , che lo menano allC J più luminofe cariche 
dello Stato . Ogni Giudice per carattere è 1 ,L Avvo- 
cato nato de* mal difefi . E ne! calò D. CaHo ’Mal- 
tefe è flato mal difefo all* eftremo , fpecialmente da 
me , che fono affai poca cofa nel Mondo . Dee di- 
fenderlo adunque 1» e iuftlzla , «1 io lo Ipero. 

Con quella frittura io non faccio , che prefentare 
alcune rifleffioni intorno la viziofa maniera di di- 
fenderli, tenuta dalla Parte; con quell’ordine ifteffo, 
che mi fi fon offerte allo fpirito . L’ordinarle dovea 
effer opera del tempo , che non ho avuto . La de- 
cilione, che afpetta D. Carlo Maltefe , nfcrtterà non 
folo i fegreti ringraziamenti fuoi , ma di tutte le 
anime fenfibili, e che anno in abbonimento i rag- 
giri , e le cabbaie . 

Di Cafa li 37. Gennajo 1775. 

Felice Maria Zara, 
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